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Meraviglia
e umanità
"ll pagliaccio,
nascondendo-
si dietro il suo
naso rosso (quella
maschera così
piccola che rivela
più di quanto
nasconda), ha
il privilegio di
sentire e afferrare
lo Spirito là dove
soffia, meravi-
gliandosi costan-
temente. Apre gli
occhi e il cuore a
ciò che sta viven-
do, a ciò che lo
emoziona. ll volto
del clown diventa
uno specchio
che si rivolge al
pubblico, condi-
videndo con lui la
profonda umanità
che lo attraversa.
ll paglíaccio non
sa fare nulla,
semplicemente
è... lì, presente e
aperto". Myriam
Fonjallaz, artista
clown e guida
spirituale.

tl lato sp¡rituale
dei clown

esercizi che propongo consiste nel porsi semplice-
mente davanti al pubblico, con la maschera che è il
naso del clown. In questa condizione I'attenzione è

decuplicata e tutto ciò che accade diventa un even-
to in Sé che invita al gioco. Il clown fa"coÍr" e non
"malgrado".

QuaI è íI senso della maschera? È unaformø dí ltrcte-
zíone?
Al contrario! È il paradosso della maschera del clown:
rivela più di quanto nasconda. La maschera partecipa
alla rivelazione, poiché permette di rimuovere ogni
strato di verniciatura sociale, i diversi ruoli che si pos-
sono avere, le convenzioni e le buone maniere che si

sono epprese - come il legame diretto con la nostra
umanità profonda. Il clown ha bisogno di confron-
tarsi con lo sguardo dell'altro, ma anche di attingervi
il proprio sostegno per scoprirsi e incontrare sé stesso.

Personalmente, cosa le ha iløto I'aúe ilel clown?
Non sarei la cappellana che sono, se non fosse per
questa pratica sulla quale ho sempre fatto molto aÊ
fidamento. Non dico che i cappellani siano dei pa-
gliacci, ma vi sono davvero delle similitudini nell'at-
teggiamento di apertura e di attenzione a tutto ciò
ci circonda, in particolare il linguaggio non verbale.

Questa pratica mi ha soprattutto permesso di sentir-
mi più a mio agio in situazioni di impotenza, corr.e
il finevita o altri frangenti molto complicati. A volte,
come il clown, basta esserci, con tutta la propria uma-
nità, e semplicemente accogliere la ricchezza della
vita e della relazione.

Doue sìtuare la linea ilí ilemarcøzíone trø una pratíca
spítítuale e una pratica terapreutíca legata ø quest'ute?
Mi sono sempre astenuta dal parlare
di "clown terapeutico": impliche-
rebbe la definizione di determinati
obiettivi da raggiungere. Ci tengo a

restare apefia a ciò che si presenta e

a lasciare che ogni persona faccia 1l

suo cammino. In quanto indipen-
dente faccio anche il clown di tipo
relazionale, compiendo visite in
istituti o case per anzian|

Che beneficí può recøre lafigura ilel
clown?
In questo contesto il naso rosso per-
mette ai residenti di identificarci
immediatamente quando entriamo
nelle loro camere: non siamo né
monitori, nê personale di cura. Ciò
offre loro un autentico spazio di li-
bertà all'interno del quale possono
anche scegliere di rifiutarci senza

che ciò comporti conseguenze. E se ci accettano, cer-
chiamo di proporre loro un pezzo di immaginario.

A che generc di pabblíco sono üvolti í suoì workshop?

Varia notevolmente. Non per forza ci sono giovani,
ma piuttosto persone che svolgono un'attività profes-
sionale e persino gente prossima alla pensione. Se è

vero che c'è molta curiosità intorno a questa pratica,
bisogna anche riconoscere che vi sono molte resisten-
ze. Essendo molto impegnativa, non è adatta a tutti.

Che cosa cerca chí sí ísctíve?
una forma di autenticità, credo, così come un rap-
porto più disinvolto con sé stessi e di conseguenza con
gli altri. E forse anche una forma di "addestramento
alla meraviglia". Invece, coloro che hanno già un po'
di dimestichezza, hanno davvero voglia di tornare ai
grandi testi delle loro tradizioni ed esplorarli con que-
sto mezzo. Questo non con intento provocatorio o
per ridicolizzarli, ma per andare oltre ciò che si crede

di sapere. Per quanto mi riguarda, per esempio, è con
il clown che ho preso davvero coscienza della dimen-
sione dell'incarnazione nella religione cristiana.

In che senso?

Vedo un collegamento tra la figura del clown e quella
di Cristo. Come Cristo, il clown viene per rivelarsi
e donarsi. C'è dunque davvero qualcosa del dono di
sê, che non è evidentemente dell'ordine del sacrifi-
cio, ma un dono che si basa su una umanità aperta
alla relazione. È così che lo leggo, partendo dalla mia
fede protestante. Ma i miei workshop vogliono essere

aperti a ogni forma di spiritualità (per informazioni:
mais o nbleu ciel. ch / clow n /). (D a'. p ro te s tinfo. ch; trad. : G.
M. Schmitt)

Sperimentare l"'arte dei clown" come strumento per il cammino spirituale si può!
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(Anne-Sylvie Sprenger) Si potrebbe pensare che
Myriam Fonjallaz conduca una doppia vita: di
giorno assistente spirituale, di notte ertista clown. Ma
significherebbe ignorare i sottili legami che questa
cappellana protestante (attiva a Ginevra nella Commu-

nauté æcuméníque des personnes en situation de handicap

et de leursfamilles) intesse tra le due pratiche. Da qual-
che anno, del resto, propone alcuni workshop destinati

al grande pubblico che mirano all'esplorazione della

propria spiritualità attraverso il gioco del clown.

In che cosa l'ørte del cloun ptuò costítuíte, nelle sue ptø-

role, un "carnmìno ilì sprírítualítà"?
Praticando quest'arte a titolo personale mi sono resa

conto che mi permetteva di entrare in collegamen-
to con qualcosa di profondo dentro di me. E più ero

connessa con questa parte intima, più mi sentivo col-
legata a qualcosa di più grande di me. Credo che il

gioco del clown inviti a un atteggiamento di umiltà
nei confronti della vita - senza la presunzione di co-
noscere o di avere in qualche modo il controllo su ciò
che accade.

Come maí?
lJn clown è costanterirente alle prese con qualcosa che

va oltre sé stesso. Cerca di fare qualcosa, non ci riesce,

poi si lascia sorprendere dagli eventi. In questa aper-

tura di fronte a ciò che è dato, c'è qualcosa dell'ordine
dello spirituale.

Ijørte ilel clown ileríuercbbe quínilí ila una cayracità ilí

"lascìare la ltresøtt?
Parlerei piuttosto di "lasciar fare". Nell'espressione
"lasciare la presa" percepisco invece una sorta di pas-

so indietro, persino di diffidenza, mentre l'arte del

clown, al contrario, spinge alla fiducia. Uno dei primi
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